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CA M P O -
B A S S O . 

Urgenze in me-
dicina, è questo 
il titolo di un im-
portante trattato 
edito da Minerva 
Medica sulla me-
dicina d’urgenza, 
presentato mar-
tedì pomeriggio 
presso la sala del-
la Costituzione 
della Provincia 
di Campobasso.  
Nell’importante 
p u b b l i c a z i o n e 
scientifica è pos-
sibile trovare un 
capitolo dal ti-
tolo Aritmie cardiache 
e devices impiantabili 
scritto dal primario car-
diologo, il dottor Emilio 
Musacchio, e uno  sul 
trattamento dell’aneu-
risma dell’aorta addo-
minale scritto, invece, 
a più mani dal chirurgo 
cardiovascolare Luca 
Iorio e da sua moglie, 
l’anestesista Paola Iuo-
rio, insieme al radiologo 
interventista Apollonio. 
Le urgenze mediche 
sono una disciplina gio-
vane ma importante per 
le sue numerose tema-
tiche, per questo la sua 
applicazione comporta 
e impone un costante 
aggiornamento e una 
revisione continua dei 
dati. Ed è per tale mo-
tivo che, anche i medici 
molisani che hanno par-
tecipato a quest’ope-

Medicina d’urgenza, 
il trattato che facilita
l’intervento sanitario

ra, lo hanno fatto con 
l’obiettivo comune di 
realizzare dei protocol-
li di approccio pratico 
all’emergenza medica 
proprio per facilitare e 
ottimizzare l’intervento 
sanitario. 

“Questo trattato, 
giunto ormai al suo ter-
zo volume, relativo alla 
medicina d’urgenza – 
ha, infatti, dichiarato 
il dottor Musacchio - è 
direttamente proporzio-
nale al cambiamento e 
all’evoluzione delle ma-
lattie che vedono, oggi, 
una vera e propria esplo-
sione di quelle patolo-
gie che vanno trattate 
d’urgenza, perciò anche 
e soprattutto la medici-
na deve essere pronta 
ai cambiamenti e a un 
modo nuovo di operare. 
La scienza medica deve, 
cioè, essere in grado di 

poter affrontare tutte 
le emergenze”. Per quel 
che riguarda, invece, 
l’aneurisma dell’aorta 
addominale per la dot-
toressa Iuorio, oltre al 
tempestivo intervento 
dei medici con tecniche 
appropriate, la preven-
zione rimane uno dei 
fattori essenziali, in 
quanto tali aneurismi 
se operati al di sotto dei 
5 cm offrono altissime 
probabilità di successo, 
mentre rimane anco-
ra molto alto il tasso di 
mortalità nei pazienti 
che vengono operati 
ad uno stadio avanzato 
della patologia, ovvero 
quando l’aneurisma è 
già arrivato ad una fase 
di rottura. Tale malattia, 
per altro molto diffusa 
in Molise nonostante le 
ridotte dimensioni della 
popolazione, anche se-

condo il chirurgo Luca 
Iorio si può sconfiggere 
solo attraverso la pre-
venzione. Ridurre il tas-
so di mortalità a causa 
del aneurisma all’aorta 
addominale grazie alla 
prevenzione è, infatti, 
l’obiettivo di un facolto-
so progetto di screening 
sulla popolazione moli-
sana, approvato già dal 
Ministero competente, 
di cui il dottore Iorio, in 
sede della presentazio-
ne della pubblicazione 
di medicina d’urgenza 
ha voluto anticipare 
qualcosa rimettendo, 
poi, i dettagli ad una fu-
tura conferenza stampa. 
Stando alle dichiarazio-
ni del chirurgo vasco-
lare tale progetto do-

vrebbe prendere il via 
durante il mese di feb-
braio, mentre ad aprile, 
a tutti i cittadini moli-
sani di un’età compresa 
tra i 60 e gli 80 anni gli 
arriverà a casa una let-
tera per invitarli a fare 
gratuitamente presso 
la Asrem un’ecografia 
all’aorta addominale. 
Inoltre a coloro che sce-
glieranno di sottoporsi 
a questo semplicissimo 
esame gli verrà chiesto 
di effettuare un prelievo 
di sangue che potrebbe 
consentire la nascita in 
regione di una Dna-teca 
in grado di raccogliere 
ben 80 mila dna da stu-
diare. 

“A tre anni dallo 
screening, il Molise po-

trebbe divenire una re-
gione dove l’aneurisma 
all’aorta addominale di-
venti una patologia non 
più in grado di mietere 
vittime” – ha, infatti, so-
stenuto il dottor Iorio. 

Nella speranza che 
un progetto così am-
bizioso possa davvero 
trovare concreta rea-
lizzazione nella nostra 
piccola regione, voglia-
mo ricordare ai nostri 
lettori quanto per le 
malattie cardiovasco-
lari siano importanti 
periodici controlli e la 
riduzione dei fattori 
di rischio modificabili 
come fumo, sedentarie-
tà, obesità, ipertensione 
e diabete.

     Fabiana Abbazia 

In Provincia la presentazione della pubblicazione 
scientifica di Emilio Musacchio e Luca Iorio
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Isernia

IN EVIDENZA

Rifi utò di fare la Tac, 
medico radiologo condannato 
Otto mesi con pena sospesa per un isernino 

Probabile ricorso in appello 
ISERNIA. Otto mesi di condanna 

per non aver voluto fare una Tac a un 
paziente. Questa la condanna inflitta 
dal collegio giudicante del tribunale 
di Isernia a un medico dell’ospeda-
le Veneziale, per il quale tuttavia la 
pena è stata sospesa. I fatti risalgono 
a circa due anni fa. Un uomo, dopo un 
incidente, viene trasportato presso il 
pronto soccorso del Santissimo Rosa-

rio di Venafro. Secondo i sanitari del 
reparto d’emergenza potrebbe trat-
tarsi di trauma cranico, dunque viene 
richiesto l’intervento del radiologo di 
turno perché effettui una Tac cranica. 
Il medico reperibile però, secondo 
quanto emerso nel corso del proce-
dimento conclusosi ieri, si sarebbe 
rifiutato di fare l’esame radiologico 
non ritenendo vi fossero gli estremi 

di urgenza per il caso di specie. Così 
il paziente, dopo essere rimasto in 
osservazione, viene dimesso senza 
che nella cartella clinica sia presen-
te il referto radiologico. Ecco allora 
la decisione di sporgere querela, con 
conseguente avvio delle indagini e del 
processo per il medico pentro. L’accu-
sa: rifiuto di atti d’ufficio. 

L’uomo si è sempre difeso soste-

nendo che non vi fosse urgenza di 
effettuare la Tac. Ma i giudici del pa-
lazzo di giustizia di piazza Tedeschi 
hanno invece sposato in pieno le ri-
chieste del pubblico ministero e della 
parte civile, rappresentata dall’avvo-
cato Claudio Petrecca. Otto mesi di 
reclusione dunque, ma pena sospesa. 
Probabile, in  ogni caso, il ricorso in 
Appello.                                      Red. Is.
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Area Volturno

La struttura sorgerà vicino al 118. Saranno anche forniti servizi di carattere medico-legale

Centro vaccinale attivo da gennaio
CERRO AL VOL-

TURNO. La no-
tizia in anteprima già 
l’avevamo data qualche 
giorno fa grazie alle di-
chiarazioni del primo 
cittadino Vincenzo Ian-
narelli. Ma ora, dopo la 
lettera pubblica, invia-
ta agli enti locali della 
zona, a firma del dottor 
Nicola Ricci, il centro 
vaccinale dell’Alta Valle 
del Volturno diviene re-
altà concreta che aprirà 
i battenti il prossimo 1 
gennaio 2012. Da questa 
giornata, presso l’edifi-
cio dell’ex istituto sco-
lastico di Cerro al Vol-
turno, che attualmente 
ospita il punto di emer-

MICHELE VISCO genza territoriale, sarà 
operativa questa nuo-
va struttura. Per ora, il 
centro vaccinale sarà 
operativo tutti i giovedì 
dalle ore 8:30 fino alle 
12:30 e servirà l’utenza 
dei residenti presso i 
comuni di Cerro al Vol-
turno, Colli a Volturno, 
Fornelli e Scapoli (ma in 
previsione anche quelli 
di Rocchetta a Volturno 
e Pizzone). I residenti 
in altri comuni, inve-
ce, continueranno ad 
usufruire delle sede del 
servizio di Igiene pub-
blica di Venafro presso 
l’edificio Asrem in via 
Ospedale. Presso la nuo-
va struttura di Cerro, 
oltre alle vaccinazioni, 
saranno erogate anche 
prestazioni di caratte-

re medico-legale quali 
patenti di guida, porto 

d’armi, idoneità al lavo-
ro, esenzioni cinture di 

sicurezza ed altro an-
cora. La concentrazione 

delle vaccinazioni an-
che presso la struttura 

di Cerro risponde a due 
necessità principali. 
Una di natura economi-
ca, legata al progressivo 
impoverimento di risor-
se umane disponibili, 
l’altra, più importante, 
connessa all’esigenza 
di garantire una miglio-
re qualità e più elevati 
standard di sicurezza 
nel campo delle vaccina-
zioni e delle prestazioni 
sulla persona più in ge-
nerale. Oltre ad essere 
ubicato in prossimità di 
un punto di emergen-
za territoriale, il centro 
vaccinale di Cerro al 
Volturno è provvisto dei 
requisiti strutturali, tec-
nologici e organizzativi 
previsti dalla norma per 
la erogazione di attività 
sanitarie in regime am-

bulatoriale. Positivo an-
che il commento del pri-
mo cittadino di Cerro al 
Volturno, Vincenzo Ian-
narelli. «Personalmen-
te oltre a ringraziare 
tutto lo staff dell’Asrem  
- spiega il sindaco di 
Cerro – intendo elogiare 
pubblicamente l’attuale 
neo-consigliere regio-
nale Lucio De Bernardo, 
che si è battuto a fondo 
per l’apertura di questo 
centro vaccinale. Questa 
struttura per il nostro 
paese rappresenterà 
un motivo in più di svi-
luppo, grazie al grande 
afflusso di persone che 
arriveranno dagli altri 
comuni dell’Alta Valle 
del Volturno. Una cre-
scita che verrà garantita 
negli anni».

Il sindaco di Cerro, Vincenzo IannarelliIl sindaco di Cerro, Vincenzo Iannarelli
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CAMPOBASSO. Locali
confortevoli per evitare ulte-
riori disagi a chi purtroppo è
costretto a fare conti col male
del secolo. Qualche mese fa i
pazienti in trattamento che-
mioterapico in day hospital al
Cardarelli di Campobasso
aveva chiesto davvero poco:
stanze più dignitose che ga-
rantissero a ciascun malato la
sua privacy durante la seduta.
Purtroppo la
politica conti-
nua a delude-
re i cittadini e
in questo caso
i malati. Sol-
levato da una
c o r a g g i o s a
paziente, del
caso se n’era
occupato an-
che il consi-
gliere regio-
nale Petraroia. La questione
aveva avuto il giusto risalto
sui giornali, tant’è che il 5 di-
cembre il sub commissario
Morlacco aveva effettuato un
sopralluogo in ospedale per
verificare di persona la situa-
zione. Nove giorni più tardi,
siamo al 19 dicembre,
l’Asrem con un  comunicato

ufficiale annuncia che è tutto
risolto. “A partire da domani
il day hospital della unità ope-
rativa complessa di Oncolo-
gia dell’ospedale Cardarelli
avrà a disposizione locali a
garanzia e tutela della persona
malata”. Spiegavano dal-
l’azienda sanitaria unica: si è
provveduto “ad ampliare  la
stanza dedicata  alle cure in
day hospital, dotandola di

maggiore co-
modità, ac-
cessibilità e
confort per i
pazienti che
quot id iana-
mente si sot-
topongono al-
le  terapie. È
stato inoltre
disimpegnato
in modo otti-
male anche

l’accesso  alla  stanza day ho-
spital, nel pieno rispetto della
privacy dei pazienti”.
Le richieste dei malati costret-
ti a lunghe e a volte sgradevo-
li sedute di chemioterapia so-
no state soddisfatte. E’ una
buona notizia. Ha i crismi uf-
ficialità, i giornali quindi ne
danno conto. Senza preoccu-

parsi di veri-
ficare ‘sul
campo’ l’at-
tendibilità o
l’autenticità
della stessa.
Ieri la doccia
fredda che
gela più delle
polari tempe-
rature di que-
sti giorni:
l’intervento
e f f e t t u a t o
dal l ’Asrem
non è altro
che ‘un’ope-
razione di
facciata’. Lo dice la stessa co-
raggiosa paziente che aveva
denunciato le condizioni ‘po-
co dignitose’ in cui i pazienti
del Cardarelli erano costretti a
sottoporsi alle sedute di che-
mioterapia, raccontato della
mancanza di privacy e di de-
coro nel dover sostenere un
trattamento invasivo in una
stanzetta ‘ricavata’ e troppo
piccola per le esigenze delle
persone (oltre 10 ogni giorno)
che si rivolgono all’ospedale
del capoluogo. Oggi Maria Ia-
darola, che aveva comunque
sospeso il giudizo in attesa di

verificare, lei sì sul campo
purtroppo, la situazione, rac-
conta una versione molto di-
versa da quella della direzione
sanitaria.
“Lo sbandierato ampliamento
dei locali a garanzia e tutela
della persona malata, l’am-
pliamento della stanza dedi-
cata alle cure in day hospital,
la dotazione di maggiori co-
modità, accessibilità e confort
per i pazienti – dice la pazien-
te e testimone oculare - si so-
no in realtà tradotti nello spo-
stamento di tre poltrone dalla
sala adibita alle chemiotera-

pie alla stanza attigua, tra l’al-
tro  piccolissima, dove prima
si effettuavano visite di con-
trollo. Pertanto, questo inter-
vento, non ha aggiunto nuovi
posti a sedere per i pazienti,
inoltre la suddetta stanza è
sprovvista anche di campa-
nello di allarme nel caso in
cui debbano essere allertati gli
infermieri per la rimozione di
una flebo o in caso di malori
durante il trattamento. La
stanza è fredda nonostante la
presenza di un radiatore e di
pannelli divisori richiesti ne-
anche l’ombra.”. La signora

Maria ormai ne fa una batta-
glia di civiltà  per sé per gli al-
tri malati, perciò ai responsa-
bili Asrem e al sub commissa-
rio Morlacco chiede “a quali
nuovi locali, a quali comodità
e  a quali confort si riferivano
visto che la situazione non è
assolutamente cambiata. I po-
chi spostamenti degli esigui
arredi già presenti e l’utilizzo
di una stanzetta che non può
definirsi ‘adatta’ ad ospitare
un paziente in day hospital es-
sendo sfornita dell’ABC ne-
cessario per i trattamenti che-
mioterapici, ha creato anche
disagi allo stesso personale
infermieristico costretto a fare
la spola tra una stanza e l’altra
e la maratona in corsia in
quanto la medicheria è stata
spostata in fondo al reparto di
oncologia”. Inutile dire che la
richiesta per l’incremento del
personale è rimasta disattesa.
La raccolta di firme a suppor-
to della richiesta di locali
idonei e dotazioni per il
Reparto di Day Hospital di
Oncologia dell’ospedale
‘Cardarelli’ di Campobasso
perché venga dato realmente
seguito alle richieste dei pa-
zienti.

L’azienda aveva comunicato di aver ampliato “la stanza dedicata alle cure” dotandola di maggiori comfort

Chemio al Cardarelli, altro che nuovi locali
La paziente che aveva denunciato la mancanza di privacy e dignità nel trattamento contesta l’annuncio dell’Asrem

Tre poltrone sono

state spostate

in una camera 

attigua, fredda 

e senza neanche

un campanello 

L’intervento



ISERNIA. Da sei mesi in at-
tesa di capire come è morto il
loro bambino. E’ questo il
dramma silenzioso della fa-
miglia di Rocchetta al Voltur-
no che nel giugno scorso per-
se il suo bambino, morto
presso il Veneziale. Una noti-
zia che fece tanto clamore al-
lora, ma che adesso è finita
nel dimenticatoio. L’indagine
è bloccata in attesa dell’au-
topsia e il referto non arriva.
Da sei mesi. Un tempo lun-
ghissimo che rinnova il dolo-
re per quei due genitori gio-

vanissimi che hanno perso il
loro primo figlio e, nonostan-
te chiedano di continuo, non
riescono a sapere come e per-
ché è morto.
Un dramma che adesso, sotto
Natale, è ancora più forte.
Mamma e papà, giovanissimi
e sposati da poco quando
hanno perso il loro primo fi-
glio, proprio non riescono a
capire. “Chiamano quasi ogni
giorno in studio per sapere se
ci sono novità. E se c’è la ri-
sposta alla loro domanda più
grande: come è morto il loro

bambino?” dicono gli avvo-
cati Francesco D’Orsi e Mar-
co Pontarelli. E’ in quelle pa-
gine che l’anatomopatologa
deve redigere che sarà scritto
cosa è successo al loro bam-
bino, una domanda che non
vuole proprio andare via dal-
la loro mente. Speravano che
almeno entro Natale la vicen-
da potesse essere risolta. In-
vece nulla: a sei mesi dalla
morte del piccolo, ancora non
si sa cosa abbia provocato il
decesso né c’è traccia della
relazione dell’anatomopato-
logo incaricato. Una situazio-
ne talmente paradossale da

gettare ancora più nello scon-
forto i genitori, appesi alla
speranza di sapere, prima o
poi, cosa sia successo a quel
bambino. Non solo. Ad essere
bloccata è anche l’intera in-
dagine della procura di Iser-
nia, aperta subito dopo
l’esposto denuncia reso alla
polizia dal padre del piccolo.
Al momento risultano iscritti
nel registro degli indagati i
sanitari presenti in reparto al
momento del parto della don-
na. Le risposte fornite dal-
l’autopsia, però, sono fonda-
mentali: capire quando è
morto il bambino può attri-
buire responsabilità ai singoli

soggetti oppure escluderne
alcuni dall’inchiesta. Soprat-
tutto, può dare risposte a ge-
nitori distrutti da un dolore
fortissimo.  Tanto più che i
termini previsti per la conse-
gna del referto erano stati fis-
sati a sessanta giorni: sono
passati invece sei mesi e non
c’è ancora alcuna risposta. 
Interpellati sulla vicenda, gli
avvocati spiegano: “Abbiamo
sollecitato la dottoressa che
ha eseguito l’esame autopti-
co. Ci ha riferito di essere in

attesa del risultato dell’esame
istologico”. Un ultimo passo
che, però, ha allungato a di-
smisura i tempi di una giusti-
zia che, già normalmente,
non primeggia per tempi bre-
vi. E con un handicap già di
sei mesi solo per la consegna
dell’autopsia, il timore di ar-
rivare a ridosso della prescri-
zione è fortissimo. “Quello
che però preme di più ai no-
stri clienti – proseguono i due
avvocati – è sapere cosa è
successo. E avere giustizia”. 
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Giustizia lumaca - Il dramma dei genitori di MarcoGiustizia lumaca - Il dramma dei genitori di Marco

“Nessuno ci dice come
è morto nostro figlio”
Da 6 mesi in attesa dell’autopsia che doveva arrivare in 60 giorni

Il neonato è

deceduto a giugno 

nell’ospedale

di Isernia

È indagato

lo staff sanitario

La vicenda

L’ospedale Veneziale

L’aula del tribunale di Isernia 



ISERNIA. Si rifiuta di effet-
tuare la tac, condannato un
medico dell’ospedale di Iser-
nia. Il collegio penale presie-
duto dal giudice Ferdinandi
ha deciso per una pena di ot-
to mesi, la stessa richiesta al
pubblico ministero e dell’av-
vocato di parte civile, Clau-
dio Petrecca, nel corso delle
loro discussioni finali. L’ac-
cusa per rifiuti di atti d’uffi-
cio.
La vicenda, da cui è nato
processo conclusosi proprio
ieri mattina, risale ad un pa-

io di anni fa. Al pronto soc-
corso del Santissimo Rosario
di Venafro viene trasportato
un paziente che ha appena
avuto un incidente. Secondo
i sanitari potrebbe essere in
atto un trauma cranico e ri-
chiedono l’intervento a Ve-
nafro del medico radiologo
reperibile affinché possa ef-
fettuare una tac cranica. Il
dottore di turno, però, secon-
do quanto riferito nel corso
del procedimento, non sareb-
be intervenuto né avrebbe
effettuato l’esame diagnosti-

co perché non riteneva vi
fossero gli estremi per una
situazione di emergenza. Il
paziente è rimasto in ospeda-
le in osservazione e, quando
è stato dimesso – ha ricorda-
to l’avvocato Petrecca nel
corso del procedimento – ha
ricevuto una cartella clinica
nella quale risultava man-
cante proprio il referto della
tac. La decisione di denun-
ciare il medico è stata conse-
guente a questi eventi. Il pa-
ziente, una volta dimesso, ha
presentato l’esposto-querela

che ha dato il via all’indagi-
ne. E’ partito così il procedi-
mento a carico del medico.
Nel corso delle udienze il
dottore ha cercato di spiega-
re il suo punto di vista, riba-
dendo il fatto che non vi fos-
se l’urgenza di effettuare la
tac cranica. Per il collegio
penale del tribunale di Iser-
nia, però, il medico andava
condannato. I giudici hanno

accolto in pieno le richieste
formulate dal pubblico mini-
stero e dalla parte civile: il
medico è stato, quindi, con-
dannato a otto mesi di reclu-
sione, pena sospesa. 
Non è da escludere che, do-
po la lettura delle motivazio-
ni da parte del legale del me-
dico, si decida per un ricorso
in appello contro questa sen-
tenza di primo grado. 
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Era reperibile a Isernia, ma non è intervenuto alla richiesta dei colleghi del Santissimo Rosario

Non vuole eseguire la tac,
medico condannato
Mano pesante dei giudici: otto mesi per rifiuto di atti d’ufficio







Rioceviamo e pubblichiamo: Trattamento chemioterapico, delusione per l'intervento dell'Asrem | Stampa | 

Scritto da Redazione    

Mercoledì 21 Dicembre 2011 11:06 

Con grande delusione e come volevasi dimostrare gli interventi effettuati 

dall’ASREM di Campobasso volti a migliorare le condizioni dei pazienti in 

trattamento chemioterapico in day hospital si sono rivelati un’operazione 

di pura facciata.  Lo sbandierato ampliamento dei locali a garanzia e 

tutela della persona malata, l’ampliamento della stanza dedicata alle cure 

in day hospital, la dotazione di maggiori comodità, accessibilità e confort 

per i pazienti si sono in realtà tradotti nello spostamento di tre poltrone 

dalla sala adibita alle chemioterapie alla stanza attigua, tra l’altro 

 piccolissima, dove prima si effettuavano visite di controllo.   

Pertanto, questo intervento, non ha aggiunto nuovi posti a sedere per i pazienti, inoltre la suddetta  stanza è 

sprovvista anche di campanello di allarme nel caso in cui debbano essere allertati gli infermieri per la 

rimozione di una flebo o in caso di malori durante il trattamento. La stanza è fredda nonostante la presenza 

di un radiatore e di pannelli divisori richiesti neanche l’ombra. Chiederei quindi ai responsabili dell’ASREM 

e al sub commissario Morlacco che in data 19 dicembre divulgavano agli organi di stampa comunicazioni 

sulle novità per i pazienti in day hospital presso l’ospedale “Cardarelli” di Campobasso a quali nuovi locali, a 

quali comodità e  a quali confort si riferivano visto che la situazione non è assolutamente cambiata.I pochi 

spostamenti degli esigui arredi già presenti e l’utilizzo di una stanzetta che non può definirsi “adatta” ad 

ospitare un paziente in day hospital essendo sfornita dell’ABC necessario per i trattamenti chemioterapici, 

ha creato anche disagi allo stesso personale infermieristico costretto a fare la spola tra una stanza e l’altra e 

la maratona in corsia in quanto la medicheria è stata spostata in fondo al reparto di oncologia. Inutile dire 

che la richiesta per l’incremento del personale è rimasta disattesa.  Invito gli organi di stampa a visionare di 

persona l’attuale situazione e ad appurare con i loro occhi se è vero che si può parlare di cambiamenti e 

soprattutto di “nuovi locali” prima di diffondere informazioni che servono a dare rassicurazioni illusorie. 

Nel frattempo continua la raccolta di firme a supporto della richiesta di locali idonei e dotazioni per il 

Reparto di Day Hospital di Oncologia dell’ospedale “Cardarelli” di Campobasso perché venga dato 

realmente seguito alle richieste dei pazienti.  

Maria Iadarola
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